
S tudi professionali che di-
ventano anche imprese.
L’ingresso di soci di capi-
tale nelle law firm , previ-

sto dalla normativa sulle libera-
lizzazioni emanata a novembre
e da completare con i decreti at-
tuativi, ha sollevato proteste e
critiche. Gli avvocati denuncia-
no il grave rischio di ritrovarsi
alle dipendenze di grandi indu-
strie e multinazionali, argomen-
tando il cambiamento con una
serie di preoccupazioni. Le più
dibattute: il rischio di perdere
indipendenza e autonomia e il
pericolo d’inciampare sul con-
flitto di interessi.

Dubbi e segreti
«Mi domando come si possa

gestire il segreto professionale
con un socio esterno che non è
un avvocato — dice Alberto Tof-
foletto, socio e fondatore di
Nctm Studio Legale —. Quando
si modificano assetti delicati
che durano da anni, bisogna
partire da un’analisi precisa,
lunga e accurata, come è succes-
so nel Regno Unito. Invece, qui,
a un certo punto c’è stato il col-
po di spugna». Per capire come
va gestita questa novità nel
mondo dei principi del Foro, è
necessario aspettare l’emana-
zione dei decreti attuativi. La
normativa dettagliata dovrebbe
essere pronta entro settembre.

«La strada è lunga e siamo indie-
tro — precisa Gianni Forlani, so-
cio fondatore dello studio De
Berti Jacchia Franchini Forlani
—. Il lavoro di regolamentazio-
ne deve esaminare aspetti di di-
ritto del lavoro, fiscale e respon-
sabilità personale. Si tratta di
un compito difficile da svolgere
in tre mesi, ma penso che ne val-
ga la pena».

Limite
Una cosa è

certa: chi, in
qualità di so-
cio di capitale,
deciderà di in-
vestire i pro-
p r i s o l d i i n
uno studio le-
gale potrà ave-
re una quota
massima del
33% (pari a un
terzo del pac-
chetto). Non
di più. E gli in-
teressati allo shopping potreb-
bero essere soprattutto banche
e grandi gruppi industriali. «Il li-
mite del 33% mi sembra una fo-
glia di fico — commenta Toffo-
letto —. È chiaro che se gli altri
soci hanno soltanto piccole quo-
te, chi comanda è lui. Questo
meccanismo va contro l'essen-
za stessa della definizione di
professione: ci fideremmo di un
m e d i c o " p a r t e c i p a t o " d a
un’azienda farmaceutica?».

Resistenze
La maggior parte degli avvo-

cati non gradisce la riforma.
Non esiste una statistica a ri-
guardo, ma si può abbozzare
un’idea indicativa sui numeri,
prendendo in esame i professio-
nisti che si sono pronunciati
contro e a favore. In linea di
massima gli oppositori si aggira-
no intorno al 90% degli iscritti
all’Albo (circa 230 mila). Lo zoc-

colo duro è for-
mato da legali
con una vision
«tradizionale»
dell’attività fo-
rense e dai lo-
ro colleghi di
piccole e mini
boutique. «La
sensazione è
che esiste un
timore verso il
cambiamento
che potrebbe
p o r t a r e u n
consolidamen-

to dei grandi studi — spiega Da-
vide Proverbio, partner dello
Studio Sj Berwin — determinan-
do una selezione. Gli studi più
strutturati, che hanno dimesti-
chezza con il business , sono
pronti e vendono nella norma
una buona opportunità di cre-
scita e rafforzamento».

L’impatto ci sarà. A benefi-
ciarne saranno soprattutto i pri-
mi 100 big che da soli realizza-
no circa due miliardi di fattura-

to e rappresentano comunque
una piccola parte del settore.
Tra queste non compaiono sol-
tanto le law firm straniere.

I big, gli altri
«Oggi, gli studi legali hanno

forme di organizzazione vicine
a quelle delle società — precisa
Damiano Lipani di Lipani &
Partners, formato da 22 profes-
sionisti —: con dipartimenti, di-
visioni, politiche del personale
ecc. Adesso bisogna capire co-
me passare dalla struttura orga-
nizzativa alla governance con i
soci di capitale, per cui è neces-
sario aspettare i regolamenti. A
quel punto, sarà importante cre-
are regole deontologiche per raf-
forzare i principi etici e il ruolo
degli ordini sarà di disciplinare
il rapporto con i soci».

C’è, poi, da prendere in esa-
me un altro aspetto. «L’ufficio
legale di una banca potrebbe fa-
re uno spin-off — afferma Pro-
verbio —, ossia un dipartimen-
to legale interno si potrebbe
scindere dalla banca per costitu-
ire una società di professionisti,
in cui la banca manterrebbe co-
munque una quota del 33%. In
questo modo, lo studio aumen-
terebbe il lavoro prendendo al-
tri clienti esterni».

Il vantaggio per la banca? La
riduzione dei costi del persona-
le.

@paolacars
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carichi nelle imprese
nei mercati del credito,
assicurativi e finanzia-
ri».

Lo studio legale Chio-
m e n t i è i n v e c e p i ù
orientato alla formazio-
ne istituzionale. «Orga-
nizziamo lectio brevis,
aperte anche a 30 parte-
cipanti esterni, nelle no-
stre sedi di Milano, Ro-
ma e in videoconferen-
za con Londra, Bruxel-
les, New York, Pechino,
Shanghai, Hong Kong
— afferma Filippo Mo-
dulo —. E continuere-
mo a farlo in giro per il
mondo anche per far co-
noscere il nostro paese
ed attrarre investimenti
esteri in Italia».

Tra i prossimi eventi

in calendario, aperti a
tutti, gratuiti e validi ai
fini dei crediti formati-
vi, il 10 luglio «L'a rbitra-
to amministrato e socie-
tario», il 16 ottobre «I
contratti derivati finan-
ziari», il 20 novembre
«La nuova disciplina
dei conferimenti nelle
Spa».

Infine, sui temi caldi
del momento, lo studio
milanese Toffoletto De
Luca Tamajo e Soci, or-
ganizza l'11 luglio, al
Museo della Scienza e
della Tecnologia di Mi-
lano un seminario sulla
riforma del mercato del
lavoro, destinato alle
aziende che intendono
avere un quadro su co-
sa e come cambierà il
futuro. Mentre a Roma
il 5 luglio nella sede del
Comitato nazionale fo-
rense si affronterà il te-
ma della crisi d’impre-
sa e la gestione negozia-
le dell'insolvenza.

Si terrà venerdì 6 lu-
glio a Roma, infine, il se-
minario su «La revisio-
ne del sistema fiscale:
considerazioni e propo-
ste sull’abuso del dirit-
to e il contenzioso tribu-
tario». Partecipano, tra
gli altri, Maurizio Leo,
presidente della Com-
missione parlamentare
di vigilanza sull’Anagra-
fe tributaria e Fabrizia
Lapecorella, direttrice
generale del Diparti-
mento delle Finanze.
Agli avvocati parteci-
panti verranno attribui-
ti 7 crediti formativi. I
posti disponibili sono
250. Info: www.cnf.it/

BARBARA MILLUCCI
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Liberalizzazioni Fa discutere la riforma che consente l’ingresso di soci di capitale

«L e idee del ministro
del Welfare Elsa

Fornero sono
condivisibili, quando
però si passa all’aspetto
pratico sorgono
problemi». L’avvocato
Mario Fusani è il
fondatore dello studio
legale milanese
Gandolfi-Fusani,
specializzato in diritto del
lavoro e sindacale. Pur
condividendo i principi
della nuova riforma del
lavoro appena varata, su
alcuni punti è piuttosto
scettico.

«Innanzitutto
cambiano i termini di
convocazione e vengono
compressi alcuni diritti di
difesa. Con la nuova
riforma del lavoro si
avranno appena 20
giorni per articolare una
difesa prima dell’udienza,
mentre adesso sono 60.
Ma quello che più ci
preoccupa è il discorso
processuale. Vengono
introdotti dei meccanismi
di velocizzazione, che
rischiano di creare
problemi, e che
aumenteranno il
contenzioso formale in
modo esponenziale. Un
processo di lavoro dura
mediamente dai 12-14

mesi ai 3-4 anni. Con
questa nuova legge i
tempi si dimezzano. Il
processo veloce
regolamentato dalla
Fornero dovrebbe infatti
durare, in primo grado,
pochissimi mesi, 3-6 al
massimo. Ma questo
creerà problemi».

Dello stesso parere
l’avvocato Andrea Punzi
dello studio Gianni
Origoni Grippo Cappelli &
Partners. «Questo rito
"speciale" crea una serie
di problemi di natura
tecnico-giuridica. La
lunghezza del processo
non dipende dal modello,
ma dalle risorse e
dall’organizzazione degli
uffici giudiziari. Anche
volendo pensare a
riforme a costo zero, si
sarebbe potuto obbligare
giudici ed avvocati al
rispetto di termini più
stringenti e perentori,
anziché "giocare» di
nuovo con la
moltiplicazione dei riti.
L'Agi, l’Associazione
giuslavoristi italiani,
aveva richiesto al
governo di stralciare
l'intera sezione, inserendo
semmai la riforma del
processo in un disegno
più ampio ed organico.
Non sono stati ascoltati.
Il rischio è che
nell’immediato ci si trovi
di fronte, più che ad
un'accelerazione dei
processi, ad una
proliferazione di
convegni sul tema».

B. MILL.
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Osservatorio Studi legali

230

Studi Aperti, ma non troppo

All’estero

Meno riti
speciali,
più risorse

MILA AVVOCATI
Il totale degli iscritti all’Albo
professionale in Italia

Avvocati contrari ai partner non professionali. I limiti etici e di governance
DI PAOLA CARUSO

S ono due i summer
courses organizzati al-

l’estero dal Consiglio na-
zionale forense per que-
st’estate, che garantisco-
no 24 crediti formativi. En-
trambi sono in lingua in-
glese. A Berlino dal 23 al
27 luglio, in collaborazio-
ne con l'Università di Berli-
no e la School of Law di
King's College London, si
tiene il corso su «Europe-
an private law in pro-
gress». A Washington in-
vece, dal 6 al 10 agosto si
studia diritto commercia-
le internazionale (Current
issues in international
commercial law and con-
tracts), in collaborazione
con American University
Washington College of
Law. Info: www.cnf.it

La riforma

20
I giorni a disposizione
della difesa prima
dell’udienza. Erano 60
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